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Uiraheria '56 
Ecco che cosa 
Di Vittorio 
mi disse allora 

In queste settimane si vanno 
rievocando con fini diversi l fatti 
del '56, l'invasione sovietica del
l'Ungheria e la posizione che pre
se allora II nostro partito. Fini di
versi, ho detto, perché c'è chi lo fa 
con spirito sincero di ricerca sto
rica e chi più utlllstlcamente but
ta tutto In politica e strumenta
lizza ogni cosa per l'oggi. 

Per ciò che riguarda 11 giudizio 
che si deve dare sull'Intervento 
dell'Urss In Ungheria, sull'esecu
zione di Nagy e sulle posizioni al
lora assunte dal Pel, mi pare che 
Natta nell'intervista sull'tUnltà» 
ha detto ciò che doveva dire da 
parte di chi è passato attraverso 
quella bufera, ferito nella propria 
coscienza, e tuttavia ha continua
to Il cammino con vln to che gli er
rori anche gra vi si correggono so
prattutto col fatti, dimostrando 
così che un passato discutibile, 
condannabile e non dimenticato, 
ogni giorno di più si allontana 
dietro le nostre spalle. 

Del resto, è assai facile e como
do anche recitare atti di contri
zione e riabilitare 'Ufficialmente* 
chi è morto Ingiustamente. Io 
continuo a pensare che ogni sto
ria ufficiale, di Stato o dipartito, 
non solo contraddice la verità, 
sempre relativa, di una ricerca 
anche Indipendente, ma è perico
losa perché può essere di volta In 
volta strumentalizzata da chi de
tiene Il potere. Coloro che hanno 
conoscenza delle variazioni pe
riodiche apportate alla storia del 
partito comunista dell'Urss, san
no quante sono state le esaltazio
ni seguite da pure e semplici can

cellazioni di uomini famosi, poi 
magari formalmente riabilitati 
per riapparire sulle pagine del li
bri. Quante volte, d'altra parte, a 
tanti di noi che leggevamo storie 
del tempi passati non è venuto II 
desiderio di conoscere l'altra fac
cia del mondo, 11 pensiero e le ra
gioni del Galli sconfitti da Cesare 
o del popoli del Centro e del Sud 
America distrutti dagli spagnoli? 
È dunque meglio, a mio avviso, 
lasciare la storia agli storici, spe
rando che siano scrupolosi nella 
ricerca, distaccati 11 più possibile 
dagli avvenimenti che racconta
no e obiettivi nelle analisi e nel 
commenti. Ipolitici si limitino al
la politica che, sulle grandi cose, 
nel bene e nel male, diventa sto
ria. 

Ma la ragione di questo mio 
scritto non è quella di esprimere 
un'opinione — certamente discu
tibile — sull'attendibilità della 
storia narrata. È stato chiamato 
In causa, In questi giorni, a pro
posito del fatti d'Ungheria, lì no
me di Giuseppe DI Vittorio e su 
questo punto sono In grado di 
portare una testimonianza di cui, 
In trent'annl, non ho mal parlato 
con alcuno. Lo faccio oggi ancora 
con esitazione, ma non credo di 
gettare ombre sul nome dì un 
compagno grande, che ho amato. 

Di Vittorio espresse una critica 
rigorosa, prima ancora del fa ttl di 
Ungheria, nel giugno '56, sulla ri
volta di Poznan nella quale i di
mostranti operai furono attacca
ti, In un'azione congiunta, dalle 
truppe polacche e sovietiche. Il 
segretario generale della Cgll 

spedì a Varsavia un telegramma 
di appoggio alla lotta del lavora
tori, condannando la strage e so
stenendo la legittimità delle loro 
rivendicazioni. Il partito prese 
una posizione diversa, giustificò 
l'Intervento, attribuendo la rivol
ta alla provocazione di mestatori 
anticomunisti e fu Indlrettamen* 
te smentito dallo stesso Gomul-
ka, rieletto In ottobre segretario 
generale del Poup. 

Già In quella circostanza la dif
formità di giudizio non passò 
senza contrasti nel nostro partito. 
Poi, sempre In ottobre, gli avveni
menti ungheresi: la rivolta, le re
pressioni, l'Intervento dell'arma
ta rossa. Un comunicato della 
Cgll condannò l'invasione delle 
truppe straniere, e t metodi anti
democratici di governo. DI Vitto
rio ne fu l'estensore, non soggiac
que, come qualcuno già allora so
stenne, a nessuna pressione par
ticolare del compagni socialisti, l 
quali — naturalmente — consen
tivano con quel giudizio. Netta
mente diversi furono la posizione 
del partito, le parole di Togliatti, 
gli articoli deW'Unltà» a sostegno 
dell'Intervento sovietico. 

Qualche giorno dopo l'uscita 
del comunicato della Cgll, DI Vit
torio mi chiamò e mi Invitò a 
mangiare un boccone a casa sua. 
Una proposta strana che si ripetè, 
In seguito, solo altre due volte. 
Erano le due del pò meriggio e in 
autoDl Vlttorlonon disse una pa
rola. Salimmo In casa e Anita, la 
moglie, servì frettolosamente del
le uova e del formaggio pecorino, 
un dono del compagni delle Mur-
ge. DI Vittorio cominciò a parlare 
del suo passato, del problemi che 
aveva dovuto superare, sindacali
sta anarchico e interventista cor-
rldonlano, entrando nel Pel. L'an-
tlfasclsmo e la ferma concenzlone 
classista l'avevano avvicinato al 
partito e poi convinto a superare 
le Incertezze e I dubbi. 

Poi passò agli avvenimenti di 
quel giorni. Nelle sue parole c'era 
di volta In volta Irritazione, avvi
limento e rabbia. Partì dalla af
fermazione che bisogna stare dal
la parte degli operai perché gli 
operai hanno sempre ragione (e 
qui sbagliava) e proseguì dicendo 
che Nagy e gli altri dirigenti un
gheresi erano del compagni, del 
patrioti e che la provocazione e la 

presenza del nemico erano reali 
ma esterne al movimento popola
re. Concluse con amarezza che et 
sono momenti nel quali niente 
può far soffrire un comunista co
me ti suo partito. 

Non mi fece parola di critiche 
ricevute o di scontri personali fra 
lui e altri compagni dirigenti, an
che se ci furono certamente, co
me si potè constatare dal suo di
scorso di qualche giorno dopo a 
Livorno: una sorta di mezza auto
critica poco convinta e che non 
credo che convincesse neppure 1 
presenti. 

Rimasi profondamente colpito 
da quel colloquio. Come ho detto, 
non ne feci parola con alcuno, ma 
nella riunione di cellula di via 
Boncompagnl, dove allora aveva 
sede la federazione del chimici 
che lo dirigevo, espressi le mie In
certezze e II mio malessere rifu
giandomi nell'argomento che la 
nostra scelta non poteva essere 
che quella degli operai che In Un
gheria erano attaccati da truppe 
straniere. Fu facile agli altri com
pagni, la grande maggioranza, 
dimostrare che anche gli operai 
possono sbagliare, e su questo 
avevano ragione. Ma con gii ope
rai c'era 11 popolo ungherese che 
si batteva per la sua libertà. 

Oggi, a trent'annl da quegli av
venimenti, da quel giudizi Ingiu
sti e certamente condannabili, è 
però possibile valutare il corso 
successivo degli avvenimenti, le 
correzioni sul campo, le scelte di 
merito compiute dal nostro parti
to, le modificazioni profonde 
Ideologiche, politiche, etiche an
che, che sono state faticosamente 
ma Irreversibilmente apportate: 
prima di tutto, un mese dopo 
l'Ungheria, l'ottavo Congresso 
che, sotto l'Impulso dello stesso 
Togliatti, Impostò II tema della 
via nazionale al socialismo, Il ri
fiuto di qualsiasi organizzazione 
Internazionale del comunisti, la 
liquidazione della concezione del
la tclnghla di trasmissione* nel 
rapporto sindacato-partito. 

DI Vittorio parlò a quel Con
gresso con successo e non ebbe 
più occasione di ritornare con me 
su quegli argomenti. Dopo l'otta
vo Congresso altri passi avanti 
essenziali, 11 memoriale di To
gliatti a Yalta, le posizioni prese 

successivamente sull'Invasione 
sovietica della Cecoslovacchia, 
sul fatti polacchi dell'81, sull'In
tervento In Afghanistan testimo
niano ti cammino compiuto e la 
distanza grande che ormai ci di' 
vide dal dramma dell'Ungheria e 
dalle posizioni del partito di allo
ra. 

C'è chi tenta di utilizzare que
sto momento politico per espri
mere un giudizio liquidatolo 
sull'Intera opera di Togliatti. È 
certo che a più di ventldue anni 
dalla sua morte è possibile anche 
su di lui esprimere un giudizio 
storico più distaccato e obiettivo. 
Ma a questo fine occorre studiar
ne l'opera Intera con le sue luci e 
con le sue ombre, dal periodo del
la fondazione del partito e del suo 
lavoro nell'emigrazione antifa
scista all'Impegno nella Terza In
ternazionale, alle posizioni as
sunte nella lotta di liberazione e 
poi a Salerno, alla Costituente e 
via via fino alla morte. 

Egli nel '56 aveva la preoccupa
zione di tenere unito e saldo un 
partito e aveva scelto, In un mo-
men to di grande pericolo, una po
sizione sbagliata, non accettabile. 
Perché un regime senza libertà e 
senza democrazia, senza II rispet
to del diritti umani, non può esse
re socialista, mal. Ma 11 dilemma 
era drammatico: è lecito per una 
causa giusta e grande sacrificare 
un principio morale che dà luce e 
significato alla causa stessa? È 
forse tema da filosofi più che da 
storici e politici, come 11 giudizio 
etico sull'assassinio di un tiranno 
o il rapporto fra fine perseguito e 
mezzi per raggiungerlo. Questi 
problemi esistono da gran tempo 
e forse non avranno mal una ri
sposta definitiva e generale. Ma 
oggi sappiamo, con certezza, che 
In politica non c'è una verità rive
lata e che nessun uomo o gruppo 
o partito possono pretendere di 
possederla. E sappiamo anche 
che ogni nostro progresso è un 
passo verso tappe successive, ma 
che l'ultima, assoluta non esiste. 

Anche questi valori, oltre agli 
errori che lealmente riconoscia
mo, sono patrimoni del nostro 
partito, il partito che Togliatti 
fondò. 

Luciano Lama 

COMMENTO / Ancora sul simposio di Budapest «Società e valori etici» 
DI RITORNO DA BUDA
PEST — Nel quadro com
plesso del serrato confronto 
Est-Ovest sul modi e le for
me per Instaurare un nuovo 
ordine Internazionale, Ubero 
dall'Ipoteca delle guerre nu
cleari e stellari, e del vivace 
dibattito sulle Implicazioni 
politiche e morali della tra
gedia ungherese del 1956, 11 
recente simposio svoltosi a 
Budapest su •Società e valori 
etici» tra cattolici e marxisti 
ha rappresentato una novità 
di rilievo. 

Intanto, questo Incontro, 
organizzato per la prima vol
ta dal Segretariato vaticano 
per i non credenti e dall'Ac
cademia delle scienze un
gherese, ha messo In eviden
za che lo scontro planetario 
In atto non è tra mondo cri
stiano e mondo comunista. È 
fallito, così, 11 tentativo fatto, 
alla vigilia del simposio, dal
la destra cattolica di ripro
porre questa contrapposizio
ne sostenendo che per co
struire la pace bisognerebbe 
liberare 11 mondo dall'atei
smo (identificato con 11 co
munismo), dietro 11 quale ci 
sarebbe Satana. A Budapest 
cattolici e marxisti hanno ri
conosciuto, Invece, che il ve
ro scontro In atto è tra le for
ze (nelle quali vanno com
prese sia quelle di Ispirazio
ne marxista, sia quelle di 
Ispirazione cristiana) che vo
gliono un mondo pacifico co
me condizione per 11 progres
so del popoli, e le forze (di va
rio segno) che ne minacciano 
l'avvenire. 

Partendo da questo comu
ne denominatore gli studiosi 
cattolici e quelli marxisti 
hanno trovato importanti 
punti di Incontro nel ricono
scere che sul terreno della 
pace, Intesa come scelta mo
rale e politica, è possibile la
vorare insieme al di là delle 
rispettive e differenti visioni 
del mondo. Cosi come è pos
sibile compiere un cammino 
comune per liberare 11 lavoro 
umano dalle nuove e più so
fisticate alienazioni delle so
cietà tecnologiche che mor
tificano la dignità, la creati
vità dell'uomo per come so
no oggi organizzate. 

È interessante notare che 
su questa tematica, da parte 
marxista, ci sono stati rico
noscimenti significativi ver
so la teologia del lavoro così 
come è stata abbozzata e svi
luppata dal domenicano 
M.D. Chenu, dal gesuiti Teli-
hard de Chardin e K. Rahner 
fino all'enciclica «Laborem 
exercens > di Giovanni Paolo 
II. D'altra parte, 1 cattolici 
hanno dovuto riconoscere, 
proprio citando questo docu
mento pontificio, che l'ap
pello alla solidarietà e all'a
zione comune lanciato da 
Marx al lavoratori di tutto 11 
mondo 'aveva un suo Impor
tante valore e una sua elo
quenza dal punto di vista 
dell'etica sociale». 

Insomma, è stato rilevato 
che 11 valore del lavoro se
condo Marx e la nozione di 
solidarietà della concezione 
cristiana offrono un terreno 
di confronto e di cooperazlo-
ne molto fertile. «Abbiamo 
potuto constatare, durante 11 
simposio, che da un parte e 

Tra cattolici 
e marxisti, 

al centro l'uomo 
Importanti convergenze sui temi cruciali della pace 

come scelta morale, prima che politica, e della 
difesa della persona dalle alienazioni tecnologiche 
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Il ordinale Paul Poupard, 
presidente del 

Segretariato per i non 
credenti, e, in alto, fedeli 

a messa nella 
Basilica di Budapest 

dall'altra c'è stato un ascolto 
reciproco di tutto ciò che 
rappresentava la preoccupa
zione comune e abbiamo vi
sto che condividiamo le stes
se preoccupazioni», ha di
chiarato alla Radio vaticana 
il cardinale Paul Poupard, 
presidente del Segretariato 
per 1 non credenti, partendo 
dal fatto che «le scoperte 
scientifiche e le tecnologie 
che si sviluppano mettono 
l'uomo davanti a problemi 
etici nuovi relativamente al
la sua Integrità, come all'av
venire dell'umanità intera». 
E, In polemica con quanti nel 
giorni scorsi, In campo catto
lico, avevano riproposto vec
chie contrapposizioni tra 
credenti e non credenti, U 
cardinale Poupard ha ag
giunto: «Abbiamo potuto ve
rificare quello che diceva già 
11 Conclcllo Vaticano II venti 
anni fa, cioè che tutti i cre
denti e I non credenti hanno 
una comune preoccupazio
ne: lavorare per l'uomo, per 

la felicità dell'uomo». 
E l'altro fatto nuovo di 

Budapest è stato proprio 
l'uomo inteso come persona 
e come umanità. L'uomo è 
stato al centro di un dibatti
to che va approfondito, ma 
che ha permesso agli studio
si marxisti e cattolici di con
frontare I rispettivi punti di 
vista che hanno trovato di
verse espressioni. Partico
larmente interessanti e nuo
ve sono state le affermazioni 
del sovietico Boris Grigorlen 
dell'Accademia delle scienze 
di Mosca, il quale ha detto 
che «la scienza non risolve 1 
problemi che crea» e che la 
socializzazione del rapporti 
di produzione «non produce 
automaticamente una uma
nizzazione dei rapporti so
dali». Di qui la risposta di 
Poupard: «Se la scienza non è 
capace di risolvere tutti 1 
problemi dell'uomo, spetta 
alla filosofia, con la sua sag
gezza, di esercitare una fun
zione propria e originale per 
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la salvaguardia dell'uomo 
nella dinamica sodale attua
le». La riflessione etica torna, 
perciò, in primo piano. Cosi 
l'affermazione del marxista 
Wolfang Kllem della Rdt, se
condo cui «l'interesse dell'u
manità passa davanti agli 
interessi di classe», ha offer
to l'occasione ai domenicano 
Georges Cottler di Ginevra 
di osservare che, allora, «la 
lotta di classe non è più il cri
terio assoluto perché anche 
la classe operala è subordi
nata agli interessi dell'uo
mo». 

Naturalmente, si tratta di 
temi illustrati e discussi In
sieme ad altri nell'arco di tre 
giorni, e quindi senza la pos
sibilità dei necessari appro
fondimenti. Per esemplo, la 
tematica.riguardante la li
bertà religiosa, sollevata dal 
cattolici, e rimasto un pro
blema aperto. Non è di poco 
conto, però, che proprio su 
questi temi il presidente del
l'Accademia delle scienze 
ungherese, Ivan T. Berend, 
abbia detto che «1 valori etici 
incarnati dal cattolicesimo, 
dalla religione, possono ser
vire nel mondo d'oggi da 
punti di riferimento alla lot
ta per T diritti dell'uomo e 
contro le ingiustizie sociali, 
come nel caso dell'America 
latina». Ha, inoltre, aggiunto 
che «1 marxisti devono cerca
re le forme della convivenza 
e della collaborazione aven
do rispetto verso la fede reli
giosa e verso l'uomo creden
te». 

Cosi come è Interessante 
che 11 professor Viktor I. Ga-
radja, presidente dell'Istitu
to scientifico per l'ateismo 
presso 11 Ce del Pcus, abbia 
detto: «Non c'è dubbio che si 
stanno aprendo nuove pro
spettive per un dialogo, cen
trato sui grandi temi dell'uo
mo e 11 suo futuro, e per 
quanto ci riguarda posso di
re che sta cambiando il no
stro interesse e il nostro mo
do di vedere la teologia». 

Particolarmente significa
tivi sono I segnali venuti dal
la ungherese Eva Ancsel 
quando ha detto che marxi
sti e cristiani possono Incon
trarsi e dialogare anche sul 
grandi temi dell'amore, del 
perdono, della misericordia. 
Non solo, ma i marxisti — ha 
affermato II professor József 

Luckacs, direttore dell'Isti
tuto di filosofìa dell'Accade
mia delle scienze ungherese 
— «devono avere 11 coraggio 
di confrontarsi sui temi della 
libertà di pensiero, di ricerca 
e quindi anche della libertà 
religiosa». Luckacs e 11 pro
fessor FOldesy dell'Universi
tà di Budapest si sono mo
strati sensibili anche ai temi 
sollevati da padre Eduard 
Huber dell'università Grego
riana di Roma quando ha 
detto che «la concupiscenza 
del potere trasforma 11 pote
re in tirannia». 

Certo, non ha avuto ap
profondimenti la posizione 
di Jordi Lopez, biologo del
l'università di Barcellona e 
membro del partito comuni
sta spagnolo, che si è dichia
rato cristiano e marxista; 
ma Vittorio Possenti dell'u
niversità cattolica di Milano 
10 ha, indirettamente, 
aprrezzato quando ha ricor
dato, citando le tesi prepara
torie del XVII congresso del 
Pel, che per i comunisti ita
liani «la religione può essere 
fonte di elevati valori etici, 
personali e interpersonali». 

Con il riconoscimento re
ciproco che in ogni elabora
zione umana esistono ele
menti validi sui quali è pos
sibile convergere, il simposio 
di Budapest ha riproposto 
quanto diceva Giovanni 
XXIII nella «Pacem in ter-
rls», e cioè che «gli incontri e 
le Intese, nel vari settori del
l'ordine temporale, fra cre
denti e quanti non credono 
possono essere occasione per 
scoprire la verità e per ren
derle omaggio». 

Gli atti del simposio sa
ranno pubblicati congiunta
mente dal Segretariato per 1 
non credenti e dall'Accade
mia delle scienze ungherese 
come Impegno per continua
re a lavorare Isleme. È stato, 
poi, annunciato che ad un 
prossimo simposio si pensa 
di coinvolgere anche altre re
ligioni e correnti di pensiero. 
Budapest, dove trent'annl fa 
si consumò una tragedia na
zionale, è divenuta una città-
simbolo di un nuovo modo di 
Incontrarsi e di dialogare per 
11 bene dell'uomo e del suo 
futuro. 

Akest* Santini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il denaro pubblico deve 
servire per propagandare 
l'ideologia Fiat? 
Cara Unità, 

in questi giorni dopo il convegno di Manto
va sulla formazione professionale, si è aperta 
una polemica politica che vede coinvolti mini
stri, partiti di governo ed imprenditori con in 
testa l'avvocato Agnelli. Si lanciano accuse 
sulla colpa della situazione disastrosa della 
scuola e della formazione professionale nel 
nostro Paese. 

Come Coordinamento dei lavoratori Fiat 
in cassa integrazione di Torino vogliamo se
gnalare una situazione concreta. 

L'accordo Fiat-Firn sul rientro di tutti i 
cassintegrati stabilisce che prima di rientrare 
in fabbrica i lavoratori devono frequentare 
tre mesi di corso professionale per l'addestra
mento, in riferimento alla ricollocazione nel 
nuovo posto di lavoro. 11 primo corso è già 
iniziato il 15 settembre. Sono previsti quattro 
gruppi di corsi, che coinvolgeranno 928 cas
sintegrati. 

In questo mese di frequenza abbiamo ri
scontrato la sostanziale inutilità del corso, sia 
per quanto riguarda le modalità di svolgi
mento sia soprattutto per il contenuto profes
sionale. 

In questo mese quei lavoratori hanno conti
nuato a sentirsi ripetere che la fabbrica è 
cambiata, che i rapporti sono cambiati e che 
ormai, da tempo, tutti i problemi vengono 
risolti esclusivamente dall'azienda. Il tutto 
condito con dei filmati di impianti che, in 
maggior parte, non esistono più. 

La cosa grave e che i corsi sono finanziati 
con denaro pubblico: e gestiti dalla Fiat. 

È questa la seria «formazione professiona
le» di cui Agnelli parla dalle tribune? 

Su questo fatto, a nostro giudizio grave, 
proponiamo che gli organi competenti aprano 
un'inchiesta per accertare l'uso che si fa del 
denaro pubblico e affinché si faccia della vera 
formazione professionale. 

Dal canto nostro ci stiamo adoperando per 
cambiare questa situazione. 

LETTERA FIRMATA 
per il Coordinamento lavoratori Fiat 

in cassa integrazione (Torino) 

«Con Francia o con Spagna 
purché se magna» 
Cara Unità, 

per bollare il qualunquismo, nell'immedia
to dopoguerra Palmiro Togliatti pubblicò su 
Rinascita un memorabile articolo dal titolo 
'Con Francia o con Spagna, purché se ma
gna». 

Certe argomentazioni sindacali sul caso 
Alfa Romeo me l'hanno fatto ritornare alla 
memoria. 

REMO BERNASCONI 
(Milano) 

«Non c'è trippa» 
per i disattenti 
Caro direttore, 

intendo manifestare il mio consenso al pro
fessor Tullio De Mauro per l'articolo pubbli
cato sull'Unità del 18 settembre, ma anche 
far notare che l'uso di eufemismi a proposito 
di politica scolastica del Partito, non giova a 
nessuno. 

Il professor De Mauro usa il termine «inci
dente». seppur «brutto», per indicare la deci
sione assunta dai deputati comunisti di non 
votare «no» alla decurtazione del calendario 
scolastico. E aggiunge che ciò è «sintomo d'u
na caduta d'attenzione». Non c'è che dire, 
come eufemismo è proprio bello. 

Ma se non £ eufemismo, perché il Partito, 
fin da ora, non potrebbe significare ai compa
gni deputati, caduti in disattenzione su que
stioni importanti, che per la prossima tornata 
elettorale «non c'è trippa per gatti». 

ERMES GALLUCCI 
(Castelforte • Latina) 

Gli stessi diritti 
di ogni altro cittadino 
Signor direttore, 

basta con l'ipocrisia flagrante della società 
•perbene». Sono stata molto contenta di vede
re le notizie della Conferenza internazionale 
per i diritti delle prostitute ospite ufficiale del 
Parlamento europeo a Bruxelles. 

La conferenza ha rivendicato gli stessi di
ritti per le prostitute di cui gode ogni altro 
cittadino. Al di là di quello che si possa pen
sare del fenomeno, credo che la tolleranza 
significhi: «Lascio fare ad un altro quello che 
gli va, basta che non infranga i diritti altrui o 
la tranquillità della comunità». 

Queste donne chiedono la tutela sanitaria, 
per meglio prevenire le varie malattie, ed il 
tipo di garanzie sociali che possono venire 
soltanto attraverso la cultura stessa della po
polazione, contro la violenza, fisica e psicolo
gica. 

LUCIANA P. 
(Pistoia) 

«Senza tesi precostituite. 
redigendo verbali o, 
meglio ancora, registrando...» 
Caro direttore, 

consentimi di fare qualche considerazione 
in merito all'articolo pubblicato il 3 ottobre 
col titolo «Rinnovare il Pei. Come si deve 
farlo?». 

Non sono convinto, e come me molti com
pagni, che le riflessioni che il Partito va fa
cendo da vario tempo, ma al di fuori delle 
Sezioni, possano sortire gli effetti sperati. 

Ciò che sta avvenendo mi sembra ricondu
cibile all'esempio del carciofo che perde una 
ad una le foglie. La «macchina organizzati
va*. che tanto ha reso fino al 1976, £ stata 
profondamente trasformata, negli ultimi die
ci anni. Ciò £ avvenuto fuori dalle Sezioni, 
sopra la testa dei compagni e dei simpatiz
zanti. per volontà o per negligenza di vari 
dirìgenti galvanizzati dal successo elettorale 
del 1975-76. La conferenza di organizzazio
ne programmata, con le premesse riportale 
nell'articolo, rischia di contribuire a fiaccare 
altre energie. 

Le conclusioni adottate nelle rare assem
blee di Sezione, congressi compresi, puntual
mente vengono disattese perche non di gradi
mento del segretario o del rappresentante del
la Federazione presente alla discussione. E 
allora? Occorre ripartire dove il meccanismo 
si £ inceppata 

Le conferenze di organizzazione, i congres
si straordinari sì devono tenere alla base, sen
za preamboli e tesi precostituite incomprensi

bili alle masse, redigendo verbali delle sedute 
(nella mia Sezione l'ultimo verbale risale al 
luglio 1980), meglio ancora se registrati: per
chè è da 11 che vengono le indicazioni, e le idee 
per la rinascita vera del Partito. 

È ora di smetterla con le decisioni cattedra
tiche. 

Iniziative come quelle che propongo sareb
bero, da sole, iniezioni di salute per il Partito; 
occorre l'apporto dì tutti perchè riconquisti in 
breve tempo il ruolo che è suo. Solo così le 
Sezioni diventeranno veramente centri di vita 
democratica che, secondo me, sono còsa di
versa da «Sezioni per funzioni» e da «Sezioni 
di settore», che resterebbero o diverrebbero 
centri di potere chiusi. 

ANTONIO MILITA 
(Cori • Latina) 

Le grandi potenzialità 
e le grandi attese 
di una categoria 
Cara Unità, 

in preparazione della Conferenza naziona
le sull'artigianato organizzata dal Pei, si sono 
riuniti attivi territoriali nella maniera più 
aperta possibile ai contributi delle varie asso
ciazioni di categoria, le quali sanno sicura
mente apprezzare gli sforzi per affrontare i 
tantissimi bisogni vecchi e nuovi della catego
ria. 

Non c'è dubbio che le buone battaglie che 
si debbono vincere sono quelle che portano a 
far emergere le grandi potenzialità produtti
ve e di occupazione offerte dalla categoria. 11 
Pei può perciò già prender per buone le sue 
giuste rivendicazioni, quali per esempio pos
sibilità di accesso meno caro al credito, ren
dendolo possibile anche a coloro che non pos
sono offrire in garanzia beni patrimoniali; 
una semplificazione del sistema impositivo e 
di contabilità dei libri, per fare in modo che 
l'onere per il commercialista non superi l'im
porto dovuto allo Stato; una riforma delle 
Camere di commercio e cosi via. 

Quello che infine mi sento di chiedere è che 
il Pei sappia poi, tra l'altro, impegnare i com
pagni ai vari livelli territoriali per portare 
avanti i progetti: perché alla fin fine molti di 
essi, come gli insediamenti di laboratori arti
giani, sarà nelle Regioni, nelle Province e nei 
Comuni che dovranno trovare attuazione. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(San Martino Valle Caudina - Avellino) 

«Chi comanda» in tempo 
di guerra? Ma chi decide 
oggi, in tempo di pace? 
Caro direttore, 

c'è stato in passato chi — con malcelati fini 
polemici verso i movimenti pacifisti — ha 
voluto contrapporre il paziente lavoro diplo
matico dei negoziati Est-Ovest al clamore 
delle grandi manifestazioni di piazza. Gli esi
ti dell'incontro di Reykjavik si sono incarica
ti, questa volta, di sgombrare il campo dall'e
quivoco. Non solo non è politicamente e mo
ralmente accettabile delegare in toto il pro
prio futuro al dialogo dei due grandi, ma non 
e neppure ragionevole e realistico. Senza il 
protagonismo del «popolo della pace», senza 
una costante pressione di massa in ogni parte 
del mondo, assai difficilmente i negoziati fra 
Usa ed Urss potranno dare risultati positivi e 
duraturi. Per questo il 25 ottobre saremo a 
Roma. 

Reykjavik però interroga le nostre coscien
ze anche da un altro punto di vista, È tollera
bile per noi sapere che l'Italia ha aderito alla 
Sdi — lo scoglio su cui si £ infranto il vertice 
—- senza un dibattito parlamentare, senza 
una decisione democratica, in spregio al det
tato costituzionale? Oggi si discute sul «chi 
comanda» in caso di guerra: è una questione 
seria, che merita molta attenzione. Ma chi 
decide oggi, in tempo di pace? Chi ha il pote
re di stipulare accordi, per lo più in forma 
segreta, che concedono basi militari, autoriz
zano installazioni nucleari, avallano nuovi 
sconvolgenti assetti strategici? Saremo dun
que in piazza anche per questo: per reclamare 
una democrazia più salda, per una profonda 
rivendicazione di sovranità popolare. Come £ 
stato quando fu chiesto un referendum su 
Comiso; come £ stato (e come £ tuttora) 
quando si chiede che tutti i cittadini possano 
esprimersi sulla questione nucleare. 

LETTERA FIRMATA 
per l'Associazione Crs • Centro 

per la Riforma dello Stato (Roma) 

«A trarne vantaggio 
è chi da più tempo 
esprime quell'opinione» 
Caro direttore, 

i risultati delle elezioni regionali in Baviera 
che hanno sancito un forte arretramento del
la Spd (-4.4%; —10 seggi) dovrebbero indur
re il nostro partito a delle riflessioni altret
tanto puntuali di quelle che hanno accompa
gnato lo svolgimento e la conclusione del con
gresso di Norimberga. Il pur parziale respon
so delle urne evidenzia, a mio parere, due 
elementi: 

1 ) si £ interrotta la fase ascendente della 
Spd, accreditata dagli ultimi risultati e da 
tutti i più recenti sondaggi; 

2) il dopo Cernobyl ha avvantaggiato ì 
«verdi» a danno della forza più recentemente, 
e repentinamente, spostatasi nel campo anti
nucleare. 

A mio giudizio se tali dati permanessero 
nel prosieguo delle consultazioni elettorali, in 
particolare in quelle generali del 25 gennaio, 
a trarne insegnamento non dovrebbero essere 
solo i compagni tedeschi ma, più in generale, 
le forze della sinistra europea. 

In sostanza a me pare che dal risultato 
tedesco emerga un dato evidente: quando agli 
elettori vengono proposte, da forze storica
mente diverse, medesime ipotesi (in questo 
caso quella antinucleare), a trarne vantaggio 
£ quella che, almeno a parole, esprìme da più 
tempo tale opinione. 

Ecco perché per noi comunisti italiani si 
dovrebbe aprire una nuova fase di riflessione 
sulle questioni energetiche, che eviti prese di 
posizione affrettate o (sarebbe il colmo per 
una forza seria come il Pei) mediate da quelle 
estremiste e radicali. 

ir.INOCUCINELLA 
(Roma) 

Cubano 
Cara Unità. 

sono cubano, ho 29 anni, studio inglese e 
storia, sono appassionato di arte, fotografia, 
musica popolare e rock'n'roll. Vorrei avere 
qualche corrispondente nel vostro Paese. 

EDUARDO CARRENO VITIER 
AyuntamicAto 37, MiUnrts (Cuba) 


